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Presentato alla Finestra sulle immagini il documentario di Michael Apted 
Interviste e filmati per ricostruire il caso del Sioux Léonard Peltier 
condannato ingiustamente per un omicidio che non aveva commesso 
Anche «Once upon a time», sui neri d'Inghilterra, parla d'intolleranza 

Storie di ordinario razzismo 

La Biennale 
di Venezia 

XLIX Mostra 
Internazionale 
d'arte 
cinematografica 

Due storie di ordinario razzismo: il lento sterminio 
degli indiani rinchiusi nelle loro riserve (narrato at
traverso il caso di Léonard Peltier), e la difficile vita 
dei neri africani inurbati in Europa. Incìdent at Ogla-
la di Michael Apted e Once Upon a Time di lan Ro-
berts hanno aperto (preceduti da due cartoon di 
Phil Mulloy) la Finestra sulle immagini, rassegna 
collaterale di questa XLIX Mostra del cinema. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

HENATO PALLAVICINI 

• i VENEZIA. A colpire sono 
le facce: dure, come scolpite 
nella roccia. E fiere, come 
quelle dei guerrieri. Le stesse 
che abbiamo imparato a co
noscere in centinaia di film. 
Solo che gli indiani di Incìdent 
at Oglala, il documentario di 
Michael Apted che ieri ha 
inauguralo la •Finestra sulle 
immagini», hanno negli occhi 
il peso della sconfitta. Ed è, in 
questo caso, la sconfitta di una 
nazione che s'identifica con 
quella di un singolo, Léonard 
Peltier, attivista dell'American 
Indian Movement (Aim), ac
cusato di aver ucciso due 
agenti dello Fbi durante uno 
scontro nella riserva di Pine 
Ridge nel South Dakota, e con
dannato a due ergastoli. 

il film di Apted, regista ingle
se con all'attivo numerosi do
cumentari e lungometraggi 
{La ragazza di Nashville, Non 
chiamarmi aquila. Gorilla nella 
nebbia) ricostruisce l'episodio 
(realmente accaduto) che a 
quella dura condanna, inflitta 

senza nemmeno l'ombra di 
una prova. Siamo nel 1975, a 
soli due anni dall'occupazione 
(a cui segui una feroce repres
sione) da parte degli Oglala 
Sioux, della zona di Wounded 
Knee. Due agenti federali, sulle 
tracce di un ricercato, entrano 
con le loro auto nella riserva 
indiana di Oglala. Qui si scate
na una furiosa sparatoria in cui 
restano uccisi un indiano e i 
due agenti. Dell'omicidio ven
gono subito accusati quattro 
militanti dell'Alni: Jimmy Eagle 
(che poi risultò non essere 
presente al fatto), Dino Butler, 
Bob Robidcau e Léonard Pel
tier, che riuscì a fuggire in Ca
nada. Il processo, celebrato a 
Cedar Rapids. nell'Iowa, nel 
giugno del 1976, non riuscì a 
provare chi realmente avesse 
ucciso i due agenti. Di più: But
ler e Robidcau lurono assolti 
perché avevano agito per legit
tima dilesa. Ma l'assoluzione 
non va giù agli oltranzisti del 
governo americano che rie
scono a far estradare Peltier e a 

ci corrotti al servizio dei bian
chi), vivono in accampamenti 
che non sono nemmeno II pal
lido riflesso di quelli consueti 
all'iconografia indiana. Basse 
casupole o baracche conse
gnate alla miseria ed alla spor
cizia che stridono con la bel
lezza dei paesaggi. Apted fil
ma il tutto con un linguaggio 
essenziale: blocca la cinepresa 
sui primi plani dei protagonisti 
o la fa scorrere dall'alto di un 
aereo su panorami maestosi. 
Alterna serrate testimonianze 
e interviste (non solo di india
ni, ma anche di bianchi: avvo
cati difensori e giudici) con fil
mati d'epoca. 

Il caso Peltier, che ha mobi
litato tanta parte dell'opinione 
pubblica democratica ameri
cana, è al centro di altri due 
film: Warrior: the Life of Léo
nard Peltier di Suzie Baer e In 
the Spirti ofCrazy Horse diretto 
da Oliver Stone e attualmente 
in lavorazione. Ma lo stesso Mi
chael Apted, mentre girava In
cìdent at Oglala ha iniziato a la

vorare a Cuore di tuono, lungo
metraggio fiction, prodotto da 
Robert De Niro (è sugli scher
mi italiani proprio in questi 
giorni), ispirato alle stesse te
matiche. E non sarebbe male 
consentire allo spettatore un 
confronto, se la Penta (che di
stribuisce Incìdent), cogliesse 
la palla al balzo e lo mettesse 
subito in circolazione. 

Anche Once Upon a Time, 
cortometraggio in 16 millimetri 
di lan Roberts, è una storia di 
razzismo, più quotidiana, ma 
altrettanto dolente. C'è una 
giovane donna africana, tra
piantata in Inghilterra, che rac
conta una fiaba ai suoi due 
bambini. Ma se le parole nar
rano il romantico incontro tra 
un principe ed una principes
sa, le immagini mostrano il più 
prosaico ed umile matrimonio 
tra il padre e la madre dei 
bambini. E lo scontro con i ca
valieri malvagi si rivela, invece, 
un'aggressione di teppisti 
bianchi che farà finire ingiusta
mente in carcere il padre. 

1932 • 1992 

sottoporlo ad un processo ba
sato su testimonianze false e 
prove artefatte: «Sarebbe stalo 
condannato anche se avesse 
avuto Dio come avvocato», 
commenta ad un certo punto 
del film uno degli indiani inler-
vistati. 

Incìdent at Oglala, prodotto 
da Robert Redford (sua la vo
ce fuori campo) indaga su un 
fatto di cronaca, ma è anche 

un'energica denuncia dello 
stato di emarginazione ed op
pressione in cui sono costretti 
a vivere gli indiani delle riserve. 
Schiacciati dal governo federa
le, decimati da feroci lotte inte
stine tra «tradizionalisti» e «pro
gressisti» (ma in questo caso i 
«progressisti» sono quelli più 
favorevoli ai bianchi) e vessati 
da dispotici capi tribali (quasi 
sempre mezzosangue, fantoc-

Alle Notti «Minbo no onna», sul racket delle estorsioni in Giappone 

Due impiegati e un'avvocatessa 
in guerra contro gli yakuza 
Toma «Venezia Notte»: il primo titolo della sezione 
restaurata da Pontecorvo è Minbo no onna, ovvero 
«L'arte gentile dell'estorsione giapponese», di Juzo 
Itami. Non è granché, ma racconta un pezzo incon
sueto di Giappone: l'infiltrazione della malavita ya
kuza negli alberghi. Il tono è scherzoso, eppure i 
gangsterssi sono arrabbiati. Accoltellato alla gola, il 
regista è vivo per miracolo. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSELMI 

M VENEZIA. L'albergo come 
metafora del Giappone con
temporaneo? Sarà un caso, ma 
nel recente Tokyo Decadence 
di Ryu Murakami e un lussuoso 
hotel a ospitare le variazioni 
sadomaso in cui si produce la 
bella cali girl Ai; e nel primo ti
tolo di «Venezia Notte», Minbo 
no onna, di Juzo Itami, l'esclu
sivo Hotel Europa di Tokyo in
nalza addirittura la bandiera 

della battaglia contro lo stra
potere della mafia giappone
se, la yakuza. «Un film da rac
comandare alla Ciga», scher
zava Tatti Sanguinoti alla fine 
della proiezione per i giornali
sti, anche se pare improbabile 
che i proibitivi hotel del Lido 
(un caffè 5mi!a lire, una stan
za 400mila, con sconto Rai) 
possano ergersi a difesa di 
qualsiasi dirilto calpestato. 

Certo, si poteva scegliere 
qualcosa di meglio per inaugu
rare la rinata sezione notturna, 
quella che, ai tempi della ge
stione Lizzani e Rondi, garanti
va i pienoni di giovani e la pre
senza in forza delle majors 
hollywodiane. Saltati Batman 2 
di Tim Burton e Gli spietati di 
Clint Eastwood, l'unico filmo-
ne spettacolare è quel Patriot 
Games di Philip Noyce con 
I Inrrison Ford clic ha fatto fu
rore al botteghino negli Usa e 
indispettito i militanti dell'Ira. 
Gli yakuza giapponesi, però, 
non si sono limitati a protesta
re: nella notte del 22 maggio 
scorso, a film appena uscito, 
tre giovani gangsters hanno ac
coltellato Juzo Itami, mancan
dogli di poco la carotide. Sfo
derando una grinta inattesa, il 
regista riuscì a mettere in fuga 
gli assalitori: oggi esibisce con 
un certo orgoglio le sue cicatri
ci, proclamando che grazie al 

film e all'aggressione gli yaku
za hanno comincato a essere 
considerati per quello che so
no. Cioè «dei volgari banditi, 
dei parassiti che adoperano 
mezzi spregevoli per incutere 
paura al cittadino giappone
se», ben diversi dai samurai 
della malavita, romantici e ri
tuali, cari a tanto cinema ame
ricano (però com'era bello Ya-
Auzadi Pollackcon Robert Mit-
chum...). 

Nel film di Itami i maliosi in
dossano quasi rutti atroci com
pleti arancioni, urlano come 
ossessi e minacciano di morte 
chiunque provi a reagire. Ma i 
dirigenti dell'albergo che ospi
ta le loro convention, stanchi di 
subire i soprusi della malavita, 
rispondono mettendo a punto 
una pattuglia «anti-yakuza» 
composta da due impiegati 
non proprio valorosi e un'av
vocatessa più dura del cemen
to. La controffensiva funziona, 

«Minbo no onna». il film di Juzo Itami presentato alle «Notti». In alto «Incìdent at Oglala» di Michael Apted 

i cattivi sulle prime accusano 
qualche colpo, però la lotta sa
rà lunga; anche perchè gli ya
kuza nel frattempo riescono a 
inchiodare il direttore dell'al
bergo con delle finte foto por
no: o paga 10 milioni di dollari 
o finirà sulle prime pagine dei 
giornali. 

Magari bisognerebbe essere 
giapponesi per cogliere i riferi
menti alla fusione delle gang e 

ai giganteschi interessi econo
mici In gioco che il film disse
mina in due ore di proiezione, 
altrimenti rischia di sconcerta
re un po' il tono da commedio-
la demenziale con fervorino fi
nale sul coraggio individuale, 
che il regista di Tampopo con
ferisce alla sua denuncia. In 
compenso, il poderoso mate
riale stampa informa sull'origi
ne della parola minbo che 

compare nel titolo: è un termi
ne del gergo giuridico, contra
zione di minjìkainyu boryoku, 
cioè «manovre di estorsione 
compiute ai danni di individui 
o aziende senza infrangere la 
legge». Tra queste, «l'assilla-
mento sonoro": che c'è di me
glio, per distruggere il buon 
nome di un albergo, dell'urlare 
al clienti sotto le finestre «siete 
tutti spiati»? 

L'ex «Portalettere» raccoglie materiali per il doppio appuntamento tv di sabato 12. E intanto pensa al suo «Telegiornale zero» 

L'interminabile safari dell'onnipresente Chiambretti 
La Caccia al leone è partita. Piero Chiambretti si ag
gira intorno agli uffici della Biennale accumulando 
interviste e blitz per il doppio programma (su Raiu-
no e su Raitre) che vedrete il 12 settembre. E mentre 
aspetta di chiudere una volta per tutte la polemica 
nata con i giornalisti del Tg3, l'ex Portoteffòremedita 
un'incursione da Gillo Pontecorvo: «Ho un'idea per 
il presidente della giuria del Festiva!...». 

DA UNA DELLE NOSTRE INVIATE 

ROBERTA CHITI 

WB VENEZIA. Vai al Palazzo 
del cinema, e lo trovi. Giri l'an
golo, vicino alle roulotte della 
Rai, e lo trovi di nuovo. Ti spo
sti all'Excelsiore naturalmente 
Piero Chiambretti è anche II, 
zampettante, già all'opera, in 
perenne compagnia del suo 
«autore» Tatti Sanguineti che 
gira con braccia stracariche di 
appunti e materiali (fra cui la 
maglietta di Una commedia se
xy di una notte di mezza estate 
che. dice, diventerà «la divisa 
ufficiale di Piero») e del baffu
to producer Carlo Tuderti, Al
tro che moltiplicazione di 

. identità alla Brian De Palma. 
Chiambretti si sta già facendo 
in cinquanta per Caccia al leo
ne, programma mitico prima 
del tempo che Raiuno trasmet
terà il 12 settembre alle 19. E 
tanto per rimanere in tema di 
•sdoppiamenti», sempre 
Chiambretti si produrrà anche 
nel «contrario» della Caccia al 

Icone, poche ore dopo (alle 
22.45) su Raitre, lo rivedrete 
nel Leone cacciato, «cioè le 
stesse immagini del program
ma di Raiuno - spiega - ma 
con qualche fegatello in più, 
per esempio la cerimonia di 
premiazione». In realtà le deci
ne di Chiambretti che trovate 
un po' ovunque al Lido sono 
tutte convinte di una cosa: che, 
a forza di interviste e di pole
miche con i giornalisti del Tg3, 
rischiano l'inflazione. Ma poi 
la tentazione (e la gentilezza) 
è forte. Ed eccolo qua. 

Il programma del 12, SJ 
Raiuno, sarà un program-
mone di 50 minuti: avrai già 
accumulato materiale... 

Per ora non abbiamo fatto 
niente, ma stiamo seguendo 
una montagna di tracce. Sono 
rimasto traumatizzato alla no
tizia che la giuria della Bienna
le è ancora senza presidente, e 

Piero Chiambretti. A Venezia In cerca di spunti per il suo «Caccia al Leone» 

una visitina a Gillo per dirgli 
che io un'idea ce l'avrei, devo 
farla al più presto. Del resto 
Gillo è molto sereno... L'ho 
sentito qualche giorno fa a te
lefono, mi ha chiesto cosa sla
vo facendo e gli ho risposto: 
ancora non so. Allora si è tran
quillizzato. 

Mentre tu non ti sei tranquil
lizzato per niente sulla que
stione del programma inver

nale: ti vogliono o no dentro 
UTg3? 

Intanto diciamo che il pro
gramma che farò sicuramente 
sarà il Telegiornale zero, e 
chiamiamolo in questo modo, 
per favore, invece che TgO cosi 
sembra più lungo. E anche per 
distinguerlo subito come pro
gramma nato dopo il Telegior
nale Uno di Vespa, dopo il 
Tg4, il Tg5, insomma come 

l'ultimo della serie del nuovo 
modo di fare news. Detto que
sto, lo sappiamo tutti, il pro
gramma è partito col piede 
sbagliato. Quella che doveva 
diventare una trasmissione an
che sperimentale, grazie alla 
collaborazione con il notizia
rio, si è trasformata in una vo
lata polemica con i colleghi 
del Tg3 che temevano che una 
mia presenza fra loro avrebbe 
potuto inquinare l'informazio

ne, mentre non mi sognerei 
mai di violare questo punto sa
cro della programmazione te
levisiva. Insomma ho sentito 
che aria tira, e mi sembra diffi
cile strappare due minuti den
tro il Tg3. 

Perché secondo te è nata la 
polemica? 

Non ho mica capito il punto di 
vista dei giornalisti del Tg3. È 
come se avessero dei problemi 
di credibilità, come se potesse
ro temere i lazzi fatti da qual
cuno che non è iscritto all'al
bo, lazzi oltretutto preceduti 
da una sigla. È comunque una 
polemica che non esiste. Noi, 
come sempre del resto, voleva
mo inventare qualcosa di nuo
vo, un programma che si ba
sasse su un linguaggio televisi
vo non preesistente, e per que
sto avevamo pensato di pren
derci uno spazio dentro il Tg3. 

Uno spazio circoscritto e 
preceduto da una sigla: pre
cisamente come? 

Spiego: in tempi non sospetti, 
cioè due mesi fa, mi misi subi
to a pensare la sigla per questo 
mio eventuale «intervento» 
dentro il Tg3. Quando si pro
getta un programma di varietà, 

. si sa, la sigla è la prima cosa 
che fai. Bene, avrebbe dovuto 
essere una specie di intersigla 
di cinque secondi circa, come 
delle virgolette per creare uno 
stacco fra le notizie del Tele

giornale e me, come per calare 
un muro sul ghetto. Una fine
stra, che il telespettatore 
avrebbe subito capito come ta
le, oltretutto non quotidiana. 
Una finestra optional. 

Che forse ci sarà, forse no. E 
il «Telegiornale Zero»? 

Quello sarà come lo spazio di 
approfondimento fatto da un 
praticante, l'analisi quotidiana 
di una notizia già nota ai tele
spettatori perché già trattata 
dai giornali. Cercheremo di 
trovare un punto di vista diver
so, e voi mi insegnate che per 
trovarlo basta cambiare pen
na. 

Sarà un programma in stu
dio o in esterni? 

In studio quasi mai. Per struttu
ra fisica e fisiologica siamo de
gli «on the road». Alterneremo 
una settimana con servizi da 
Milano e una settimana con 
servizi da Roma, come un ping 
pong fra la capitale morale e la 
capitale amorale, quale delle 
due scegliete voi. 

E itemi? 
Ovviamente non si potranno 
evitare certi argomenti, e con 
tangentopoli e la prospettiva 
dell'«Autunno del patriarca» ci 
sarà da ballare un bel samba. 
Poi potrebbe anche capitarmi 
di occuparmi di politica estera, 
nel senso che mi piacerebbe 
cogliere di sorpresa la Maglie, 
con un whisky o una pelliccia. 

Pochi vip al gran gala 
•sai VENEZIA. Una grande attesa, quasi svanita al momento 
cruciale dell'inaugurazione. Dopo giorni di polemica, dopo 
l'abbandono del presidente della giuna Bogdanovich (sosti
tuito da altri due registi americani, Michael Ritchie e Dennis 
Hopper non ancora in laguna) e dopo le austere e impor
tanti dichiarazioni d'intenti di Gillo Pontecorvo ci si aspetta
va qualcosa di più dalla cerimonia che in Sala grande, ha 
dato ieri sera ufficialmente il via alla Mostra. La serata invece 
si è svolta sotto tono, con pochissimi vip a fare da cornice 
mondana all'evento. Il più fotografato di tutti era Vittorio 
Sgarbi, qualche flash ha illuminato i volti di Marta Margotto, 
Ruggero Orlando, di atton come Oreste Lionello e Andrea 
Occhipinti, della bella Jennifer Beals (quella di Ftashdancey 
al seguito del suo compagno, il regista Alexander Rockwell 
che qui a Venezia presenterà In the soup. C'erano il presi
dente della Rai Pedullà e il responsabile del settore spettaco
lo della De, Silvia Costa. In sala, in attesa che cominciasse il 
film Raising Cain di Brian de Palma, coordinati da Livia Az-
zariti, si sono succeduti i rituali saluti. Quello del sindaco 
Ugo Bergamo e quello di Paolo Portoghesi, presidente della 
Biennale, infine quello de' ministro dello Spettacolo Mar
gherita Bonìver. Portoghesi ha lamentato le scarse prove 
d'affetto del precedente governo nei confronti della Bienna
le e l'assenza del ministro dei Beni culturali Ronchey. Com
mossa e addirittura «onorata», il ministro Margherita Bonivcr 
ha colto l'occasione per ribadire il suo impegno a favore 
della Biennale e del mondo del cinema in generale. 11 com
pito di Pontecorvo «è stato difficile e squattrinato. Ma alla fi
ne ha messo insieme un mostra molto coraggiosa. L'ho invi
tato a non abbandonarsi al pessimismo che in questi giorni 
sembra essere ritornato di moda». La nuova legge? «L'ho ap-
perna ripresentata. Spero soltanto di essere più fortunata dei 
miei predecessori». Bisogna aspettare le 20.50, dieci minuU 
appena dall'inizio del film, per vedere (e sentire) Gillo Pon
tecorvo sul palco pronunciare la fatidica frase. Quella che, 
forse da sempre, alza il sipario sulla manifestazione- «Di
chiaro ufficialemntc aperta la 49esima Mostra d'Arte cine
matografica». 

Dal 4 al 13 settembre la 18esima 
edizione della vetrina dei film Usa 

Premi? No grazie 
Gli americani 
scelgono Deauville 

BRUNO VECCHI 

• • MILANO. Il Festival del ci
nema americano di Deauville 
(in programma dal 4 al 13 set
tembre) è diventato maggio
renne. E per festeggiare in 
grande stile il 18"compleanno, 
la manifestazione normanna si 
è rilatta anche il trucco, termi
nando a tempo di record la 
realizzazione di nuovo mega
palazzo del cinema (con sette 
sale). Una costruzione, cre
sciuta in riva all'Oceano da in
tendere non già come un lus
suoso' fiore all'occhiello ma 
come una scria ipoteca mate
riale sul futuro, messa in opera 
da un festival al quale in pochi 
avevano pronosticato un rutu-
ro. Majors statunitensi, a parte. 

Su Deauville, loro (le polen
ti majors) avevano sempre 
puntato, ad occhi chiusi, rin
francate da una serie di benefi
ci che la manifestazione è 
sempre stata in grado di offrire. 
E cioè, nell'ordine: l'assenza di 
ogni traccia di competizione e 
il clima disteso da pura e sem
plice convention pubblicitaria. 
Omaggi, disinteressati o inte
ressati, che nessuna kermesse 
intemazionale può garantire. 
Meno che mai Venezia. Dove il 
concorso, nell'ottica manage
riale delle majors, ruba spazio 
alla celebrazione dell'avveni
mento promozionale. 

Cosi, da qualche anno a 
questa parte, Deauville è di
ventata terra di conquista, 
ideale per presentare in ante
prima europea i film pregiati 
del catalogo americano, sem
pre più spesso negati, per una 
ragione o per l'altra, alla Mo
stra del cinema. Una scelta (di 
puro marketing) che ha reso 
ancor più Imbarazzante la so
vrapposizione di date tra la 
rassegna francese e quella ita
liana. E l'imbarazzo aumenta 
quando, come quest'anno, al
cuni titoli e alcune star vengo
no segnalate in contempora
nea sia sull'Adriatico che sul
l'oceano Atlantico. Qualche 
esempio? Raising Cain di Brian 

De Palma che inaugura la Mo
stra al Lido è in cartellone pure 
a Deauville, insieme a una ric
ca personale del regista. A 
Jack Lemmon, in concorso al
la Mostra con Glengarry Glen 
Ross di James Foley (dall'o
monima pièce di David Ma-
met) in Nonnandia hanno de
dicato un omaggio alla carrie
ra. L'attore, assicurano gli or
ganizzatori, «resterà con noi 
tutto il tempo del festival». 

Il gioco a rimpiattino non fi
nisce qui. Unforgiven di Clint 
Eastwood è stato rifiutato a Ve 
nezia. Nessun problema, a 
Deauville sarà il pezzo forte 
della rassegna. Bocciati da un 
lato, promossi dall'altro: i conti 
alla majors tornano sempre. 
Meglio se ravvivati con qual
che polemica del tipo: «Questo 
l'ho scoperto io e tu (intesa 
come Venezia) viaggi a rimor
chio». Certo, dovesse veramen
te avverarsi il ribaltone di date, 
con conseguente spostamento 
di Cannes in autunno, la mani
festazione normanna dovreb
be rivedere un po' i suoi pro
grammi. Ma per ora è ancora 
presto per "avvelenarsi" il san
gue. C'è una test? da celebra
re, tanto vale celebrarla bene. 
Senza risparmiarsi sui film. 
Che saranno tanti, tantissimi, 
di sicuro richiamo. Nessun 
dubbio in proposito, la lista dei 
«presenti» parla da sola: Broad-
way Bound di Paul Bogart, Li-
ght Sleeper di Schrader, Rich in 
Love di Bcresford, Single Whìte 
Female di Schroeter, A League 
for Their Own di Pcnny Mar
shall (con Madonna e Gecna 
Davis). Unlawful Entry di Ka
plan, Pomodori verdi fritti alla 
fermata del treno di John Av-
neL In più, aggiungete la sezio
ne sterminata degli indipen
denti e il numero spropositato 
degli artisti invitati (da Manc-
kiewicz a Neil Simon, a Jessica 
Tandy a Robert Duvall). Sem
bra un secondo sbarco in Nor
mandia, in realtà è soltanto la 
celebrazione cinematografica 
dell'«Usa e getta». 


